IL RUOLO DELLA DONNA MIGRANTE ALL’INTERNO DELLA FAMIGLIA, NEL NUOVO CONTESTO MULTICULTURALE, NELL’AREA DEL MEDITERRANEO

PREMESSA AL TEMA DELL’INCONTRO
Il progetto mediterraneo è un insieme di opere specifiche a favore dei migranti. Specialmente delle donne, svolte in forma articolata dalle Suore Scalabriniane nell’area mediterranea.

La storia della Regione stessa si confonde con l’odissea delle grandi migrazioni che segnarono maggiormente la vita dell’umanità. Si tratta di una migrazione composta, buona parte, da irregolari, incentivata da leggi che hanno favorito il traffico per l’Africa, l’Asia, l’America Latina e l’Est Europeo a causa delle guerre, del grande incremento demografico e di situazioni di estrema povertà. In questi ultimi venticinque anni, alla  crescita delle interdipendenze economico-politiche che legano tra loro gli stati nazionali ed i grandi operatori istituzionali ed imprenditoriali, si è affiancato lo sviluppo di un intreccio di micro legami, che procede lungo linee imprevedibili, informali e sotterranee, in grado di mettere in comunicazione tra loro gruppi ed associazioni di aree lontane. Ormai il fenomeno è diventato globale e, secondo alcuni, può costituire una sorta di “brodo” comunicativo e relazionale dove è più difficile sentirsi del tutto smarriti. Le ragioni delle migrazioni internazionali sono molteplici: squilibri economici, degrado ambientale, povertà, violazione di diritti, assenza di pace, ricerca di maggiore emancipazione dal contesto familiare, crescita culturale, libertà di espressione e curiosità intellettuale. Per quanto riguarda le ragioni di attrazione per la manodopera straniera, a basso costo, le più rilevanti sono: indebolimento dei sistemi di Wefare, aumento della flessibilità, segmentazione dei mercati, invecchiamento della popolazione, crescita dell’economia informale, terziarizzazione ed aumento della domanda di donne nel settore e miglioramento della condizione femminile in occidente.

L’esistenza di migrazioni il cui elemento dominante è costituito da donne rappresenta un importante fattore di novità del fenomeno: è per questo che si inizia a parlare di “femminilizzazione” dei flussi migratori per indicare che tali flussi corrispondono ad una crescente domanda di manodopera femminile immigrata per due principali settori:

- tradizionali occupazioni femminili, domestiche, infermiere;

- ambiti familiari intensivi, badanti.

Si tratta di un modello migratorio femminile in cui prevale l’immigrazione di donne attive, immigrate da sole per inserirsi in un mercato del lavoro riservato. In Italia le donne arrivano da sole per il 70%, di cui il 9% con figli, da sommarsi al 30% che arriva per ricongiungimento familiare. Le “migranti lavoratrici”, frequentemente da sole, diventano le protagoniste del progetto, scegliendo di partire secondo un piano familiare ben strutturato e prendendo su di se le responsabilità  di dare un futuro alla famiglia. 

Per semplificare elenco cinque diverse tipologie di donne immigrate:

1) donne venute da sole con un progetto lavorativo(Eritree, Etiopi, Latino Americane, Filippine, Est Europee);

2) donne appartenenti a flussi prevalentemente maschili, giunte per ricongiungimento familiare (marocchine, tunisine, senegalesi, ghanesi, albanesi) spesso disposte a lavorare;

3) donne giunte insieme ai coniugi in un percorso migratorio più familiare ed inserite in attività commerciali etniche (cinesi, indiane cingalesi);

4) donne rifugiate;

5) donne che arrivano attraverso il mercato del sesso.

Mi soffermerò solo sulle lavoratrici immigrate appartenenti al primo e al secondo gruppo per dire: 

a. la scelta migratoria per le donne sole spesso rappresenta la possibilità di mettere in crisi le strutture patriarcali dei paesi di provenienza, così come dei paesi di arrivo perché vengono solitamente imbrigliate attraverso un vero e proprio “addomesticamento al lavoro” con la conseguente chiusura nella sfera domestica e la spoliticizzazione del lavoro;
b. la doppia esclusione, mansione lavorativa svolta ai margini e poca conoscenza della lingua italiana.
La “doppia esclusione” rende possibile il “doppio sfruttamento” ossia quello socio – lavorativo ed affettivo.
Si delinea per  tanto una situazione di sottoutilizzo del capitale umano posseduto dalla popolazione immigrata, che frena la possibilità di una circolazione dei saperi a livello globale.

Purtroppo le donne arrivate da sole vivono frequentemente la “quadrupla” condizione di svantaggio risultante da doppia esclusione e doppio sfruttamento. Esse mostrano di avere notevole urgenza nel cercare una occupazione stabile ed una abitazione dove vivere. Il fatto che non vogliono perdere molto tempo nella ricerca di un impiego elimina la possibilità di frequentare corsi gratuiti di lingua italiana e di formazione, rendendo quasi lineare la loro confluenza nel lavoro domestico o di cura, l’unico in grado di assicurare loro entrambe le necessità in breve tempo e, d’altro canto, di quadruplicare le incognite. 

Considerando la famiglia come un centro decisionale per le scelte relative alla migrazione dei propri membri, principalmente le donne, singolarmente o in gruppo, si apre la strada al concetto di “famiglie transnazionali” che al posto dell’individuo razionale, metter a fuoco l’intera famiglia.

Le famiglie transnazionali hanno oggi un importante ruolo nel sostentamento di chi resta nel paese d’origine, siano essi i coniugi, i figli con un genitore, i genitori anziani o altri. La donna appare come interprete principale di un lento e silenzioso sviluppo all’interno della società d’accoglienza, come di quella di origine; contemporaneamente non è da trascurare il fatto che proprio il concetto di inserimento ed integrazione della donna straniera nel nostro Paese agevolerà il processo di edificazione e consolidamento di una società realmente multietnica ed interculturale. 


1) Descrivi brevemente il contesto familiare che intendi osservare. Considera i diversi tipi 
di costituzione familiari.

L’osservazione che segue riflette la situazione di una famiglia patriarcale, di una donna di 52 anni, di religione cattolica, migrata per motivi di lavoro dall’Ecuador.

Nella terra d’origine Maria (nome di fantasia) ha lasciato il marito, due figli ora sposati con prole, la mamma, tre sorelle e quattro fratelli. I figli sono cattolici, diplomati senza occupazione specifica ed aiutano il padre nell’esercizio della pesca e nella commercializzazione del pescato.

In Ecuador si registra anche una forte presenza di famiglie nucleari, ossia piccole comunità riproduttive composte da padre, madre e figli che vivono lontano dai genitori.


2) Come le differenti nazionalità interpretano e determinano il ruolo della donna, 
all’interno della propria famiglia,  in emigrazione?

Maria, in Ecuador, nella sua famiglia aveva un ruolo importante, era rispettata, considerata, ben voluta e libera di agire. L’unica cosa che era di ostacolo alla normale dinamica familiare era dovuta  alla mancanza dei mezzi finanziari indispensabili per vivere. Infatti è in Italia da circa dieci anni e tutt’ora, ogni mese, invia dollari ai suoi cari e spera di ritornare in patria, tra qualche anno, per conoscere ed abbracciare i suoi nipoti che ancora non conosce.


3) Che funzione esercita la donna all’interno della famiglia in rapporto al processo di 
integrazione?

Maria è sicura del ruolo primario che svolge, sia pure da lontano, sull’unità della famiglia. Con i dollari e gli abbigliamenti che manda ai suoi famigliari aiuta, questi ultimi, a migliorare la qualità della vita, a renderli più tranquilli, a procurarsi le medicine (in Ecuador non esiste il sistema sanitario pubblico) , a sostituire il motore del peschereccio, ad allevare animali da carne etc…


4) Donna migrante come moglie, mamma, figlia. Come la migrazione cambia il ruolo 
della donna all’interno della famiglia rispetto alla situazione nel paese d’origine?

L’incardinazione familiare di donna migrante è la seguente:

• Maria moglie, telefona spesso al marito: chiede notizie, vuole sapere se tutto procede bene, se i figli hanno problemi, se i nipoti chiedono di lei e se vanno volentieri a scuola. Al marito raccomanda di stare vicino ai figli, di assicurare la barca, di non fumare, di non bere birra e di conservare parte dei soldi.

• Maria mamma, telefona ai figli, desidera conoscere come si svolge la vita nelle rispettive famiglie, se del caso prova a risolvere eventuali conflitti, raccomanda loro di comportarsi bene, di rispettare le leggi e di stare uniti.

• Maria figlia, pensa, costantemente alla mamma che ora sta poco bene ed ha difficoltà a parlare, la invita a curarsi, a prendere le medicine, ad effettuare esami. Questa situazione la preoccupa molto.

In sostanza Maria sa che il suo ruolo è centrale perché la maggior parte dei problemi dei suoi familiari trovano soluzione con gli aiuti che manda al paese di origine.  Ripete spesso che ha lasciato l’Ecuador per tentare di risolvere al meglio questi problemi.


5) Come la situazione lavorativa della donna influisce sulla sua posizione all’interno della 
famiglia  nel nuovo contesto migratorio?
La situazione generale in Ecuador è molto grave, le “povertà” sono, almeno per ora, maggiori di quelle Italiane: non esiste lavoro per nessuno. Mio marito ed i miei figli sono ben consapevoli di quello che faccio per loro. Rappresento un punto di riferimento sia morale che materiale. Principalmente morale perché invece di pensare a loro, poteri benissimo pensare solo a me.


6) Quali sono le principali difficoltà e sfide che la donna migrante incontra nella nuova 
situazione migratoria riguardo la famiglia e come le affronta?
La nuova situazione migratoria non assicura più il lavoro nemmeno alle donne che sono in Italia da anni. Non solo ma è più difficile ottenere il permesso di soggiorno, bisogna pagare i contributi e le tasse. Per tenersi il lavoro bisogna fare dei sacrifici delle rinunce (lavorare anche nei giorni festivi, non chiedere permessi etc…). Affronto questo spiegando ai miei familiari che se qualche volta non mi sentono è perché sono al lavoro per accontentare la persona che bado e non creare disagio ai parenti.


7) Quale ruolo ha la donna immigrata con la famiglia che rimane nel paese di origine?
Un legame forte al di la della lontananza geografica. Nel mio paese sono nata, cresciuta, diventata donna (mi sono sposata a sedici anni), ho formato una famiglia, ho dei nipoti, ho i miei morti, in particolare mio padre. 


8) Come l’azione dei diversi programmi del progetto mediterraneo aiuta la donna nella 
sua realtà familiare.
Per aiutare la donna nell’ambito del programma PROGRESS è contemplata la partecipazione femminile nei diversi livelli e nelle diverse sfere della convivenza sociale (l’Europe pour les femmes).

Il progetto AGIRE POR 2007 – 2013 prevede l’attivazione di gemellaggi relativi alle seguenti tematiche: 

· servizi per qualità della vita; 

· imprenditoria femminile;

· lotta al disagio sociale femminile (tratta e mutilazione genitale);

· inclusione sociale e lavorativa delle donne migranti.

Azioni positive per i diritti di cittadinanza delle donne e delle pari opportunità hanno permesso di identificare le modalità più appropriate per interventi sistematici sulle specificità familiari di ciascun paese.

P.A.R.I. (Padri Attivi nella Responsabilità Interna alla famiglia) è il titolo del progetto promosso dalla nostra Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il progetto attua le pari opportunità tra uomo e donna e prevede la necessità di sostenere la conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare. L’orientamento politico in atto mira ad aumentare e migliorare i servizi di custodia per i figli e condizioni flessibili di lavoro. Da questa consapevolezza deriva l’assunzione della priorità trasversale del principio di pari opportunità declinato nell’ottica di azioni specifiche a favore delle donne . Allego una pagina delle linee guida riguardante la CONFIGURAZIONE DEI BISOGNI E LE POSSIBILI RISPOSTE. 

CENTRO MIGRANTI SCALABRINI DI PIACENZA – ITALIA

Progetto Mediterraneo

IL RUOLO DELLA DONNA MIGRANTE ALL’INTERNO DELLA FAMIGLIA.

Elementi della realtà delle donne migranti che frequentano il Centro Migranti SCALABRINI

Introduzione 


In base alla traccia ricevuta per la preparazione dell’incontro del Progetto Mediterraneo di Febbraio 2012 (Allegato n° 1), noi del Centro Migranti SCALABRINI di Piacenza – Italia, abbiamo fatto una ricerca statistica, che ci ha permesso di fare delle analisi fondamentale, a partire dai dati reali delle donne utenti del Centro.


La traccia inviata per la preparazione dell’Evento ha richiesto una serie di elementi, a partire dai quali abbiamo preparato una scheda di rilevazione dati (Allegato n° 2), nel formato di un questionario chiuso, che è stato applicato a 67 donne, che rappresentano il 25% delle 272 donne che hanno frequentato, almeno una volta, il Centro Migranti SCALABRINI nel corso dell’anno 2011. La nazionalità di maggior presenza nel Centro sono le ucraine: 45 sono state al Centro nel corso del 2011. Sono state intervistate 10 di loro, il che rappresenta il 22% delle presenze. Delle 41 nazionalità di donne che sono state al Centro per qualche attività nel corso dell’anno 2011, ben 15 nazionalità sono state rappresentante da una sola persona; mentre quelle che hanno avuto almeno 10 membri a frequentare il Centro sono:
	Principali nazionalità delle intervistate

	Ucraina:
	45 donne

	Romania:
	41 donne

	Marocco:
	38 donne

	Ecuador:
	18 donne

	Perù:
	12 donne

	Serbia:
	10 donne



Le donne che hanno partecipato alle interviste sono di 27 nazionalità. Un quarto di loro, il 24%, hanno vissuto in un altro Paese prima di arrivare in Italia.
	1. Paese d'origine delle donne intervistate

	Bolivia
	1

	Bosnia
	1

	Burkina Faso
	1

	Costa D'Avorio
	2

	Ecuador
	11

	Egitto
	2

	Eritrea
	2

	Etiopia
	1

	Honduras
	2

	India
	2

	Indonesia
	1

	Letonia
	1

	Macedonia
	1

	Marocco
	3

	Moldavia
	4

	Nigeria
	2

	Pakistan
	1

	Perù
	5

	Polonia
	2

	Rep Dominicana
	1

	Romania
	3

	Salvador
	1

	Senegal
	2

	Srilanka
	3

	Togo
	1

	Tunisia
	1

	Ucraina
	10


Per quanto riguarda il titolo di studio, la ricerca rivela un basso livello di scolarizzazione. Un terzo di loro, ben 3 su dieci, non hanno finito la scuola dell’obbligo. Solo una su dieci ha ottenuto una laurea, ma tutte le 6 donne laureate intervistate lavora come badante fissa a Piacenza. Emerge una migliore scolarizzazione tra le donne provenienti dall’Est Europeo:
	2. Titolo di studio
	%

	Analfabeta
	3
	5%

	Scuola dell'obbligo incompleta
	20
	30%

	Scuola dell'obbligo  
	24
	36%

	Corso professionale
	13
	20%

	Laurea
	6
	9%

	Totale rispondenti
	66
	 


Le donne migranti che frequentano il Centro Migranti SCALABRINI sono per la maggioranza cristiane, tra le quali più di metà sono cattoliche. Tra le altre, la maggioranza è musulmana, con scassa presenza asiatica.
	3. Religione
	%

	Cattolica
	30
	45%

	Ortodossa
	21
	31%

	Musulmana
	12
	18%

	Pentecostale
	3
	4%

	Buddismo
	1
	1%

	Tot. Rispondenti
	67
	 



Per quanto riguarda la loro condizione giuridica in Italia, si è potuto notare un grande miglioramento della situazione rispetto agli anni passati, quando la presenza di donna senza permesso di soggiorno era maggiore. Nella grande maggioranza hanno permesso di soggiorno attualmente e praticamente tutte quelle che sono in Italia da più di 10 anni ha già ottenuto la carta di soggiorno, che rende la loro situazione molto più stabile giuridicamente e perciò anche socialmente:
	4. Condizione giuridica
	%

	Cittadinanza italiana
	1
	2%

	Carta di soggiorno
	9
	14%

	Permesso di soggiorno
	52
	79%

	Permesso temporaneo provvisorio
	1
	2%

	Irregolare (ma avuto permesso in passato)
	1
	2%

	CE (non ha bisogno di permesso)
	2
	3%

	Totale rispondenti
	66
	 



Da notare che 76% delle donne che frequentano il Centro sono in Italia da meno di 9 anni:

	5. Anni in Italia
	%

	Meno di 1 anno
	2
	3%

	da 1 a 3 anni
	23
	34%

	da 4 a 9 anni
	26
	39%

	da 10 a 20'anni
	16
	24%

	Tot. Rispondenti
	67
	 


Sono donne che, in buona parte, almeno 3 su dieci, vive in una situazione socioeconomica precaria e ha bisogno di chiedere aiuto anche in altre istituzioni di Piacenza, specialmente CARITAS e Croce Rossa:

	6. Oltre al Centro Migranti, chiede aiuto altrove?
	%

	No
	42
	66%

	Sì, CARITAS oppure Croce Rossa
	21
	33%

	Sì, Parrocchia
	1
	2%

	Totale rispondenti
	64
	 


Esse hanno potuto migliorare la loro condizione lavorativa con l’emigrazione, una volta che più di metà era disoccupata nel Paese d’origine e attualmente soltanto 26% continua disoccupata, pero molte lavorano in situazione precaria, almeno 3 su 10, lavorando a ore, normalmente senza contratto:

	7. Condizione lavorativa al Paese
	%
	 
	8. Condizione lavorativa attuale
	%

	Casalinga
	14
	22%
	 
	Casalinga
	4
	6%

	Lavoro a ore nelle case
	1
	2%
	 
	Lavoro a ore nelle case
	19
	29%

	Impiegata
	8
	13%
	 
	Impiegata
	1
	2%

	Insegnante
	1
	2%
	 
	Disoccupata
	17
	26%

	Studente
	2
	3%
	 
	Studente
	2
	3%

	Aveva negozio in proprio
	1
	2%
	 
	Badante fissa
	20
	31%

	Lavorava in azienda di famiglia
	2
	3%
	 
	Altro
	2
	3%

	Disoccupata
	34
	53%
	 
	Totale rispondenti
	65
	 

	Altro
	1
	2%
	 
	 
	 
	 

	Totale rispondenti
	64
	 
	 
	 
	 
	 



La situazione abitativa delle donne migranti intervistate è piuttosto precaria: almeno 3 su dieci divide appartamento in affitto con altre persone e 24% di loro vive con datori di lavoro e non ha spazio privato per i giorni e orari di tempo libero. Solamente due delle intervistate ha casa propria, una delle quali è sposata con italiano:

	9. Condizione abitativa delle donne intervistate
	%

	Abita con datori di lavoro
	17
	26%

	Abita in affitto
	22
	34%

	Abita in affitto ma insieme con altre persone
	14
	22%

	Abita in casa propria
	2
	3%

	Abita presso qualcuno/a parente o amico/a
	7
	11%

	Abita con datori di lavoro ma ha casa in affitto
	3
	5%

	Totale rispondenti
	65
	 


1. Breve descrizione del contesto familiare osservato 
Il principale punto di vista dal quale noi del Centro Migranti SCALABRINI di Piacenza osserviamo la donna migrante è quello della relazione d’aiuto, considerando che il contesto in cui avviene l’incontro con la donna è una struttura di accoglienza, orientamento e sostegno a persone immigrate, la cui maggioranza si trova con qualche situazione di bisogno. 

Accanto a questo punto di vista, c’è anche la prospettiva di osservazione dal punto di vista di relazione di solidarietà etnica oppure quello del servizio pastorale, per cui tante donne, pur non trovandosi ( o non trovandosi più) in situazione di bisogno, frequentano il Centro per aiutare concretamente nelle attività e iniziative del Centro o semplicemente per parteciparvi, sia per il servizio di aiuto ai bisognosi, sia per gli eventi di stampo etnico e sia pure per collaborare nell’animazione pastorale della comunità cristiana etnica.   
Per quanto riguarda il profilo di tali donne, 4 su dieci hanno meno di 30’anni e solo una su dieci ha più di 50’anni:
	10. Età entro dicembre 2011
	%

	Meno di 20 'anni
	1
	 

	Dai 21 ai 30'anni
	25
	37%

	Dai 31 ai 40'anni
	24
	36%

	Dai 41 ai 50'anni
	10
	15%

	Dai 51 ai 60'anni
	6
	9%

	Dai 61 ai 70'anni
	1
	 

	Totale intervistate
	67
	 



Lo stato civile di queste donne è molto vario: 2 su 10 è nubile e 3 su 10 è sposata, mentre le altre 50% vivono situazioni di disintegrazione di relazione di coppia o nuovi arrangiamenti, favoriti anche dall’esperienza migratoria:
	11. Stato civile delle donne intervistate
	%

	Sposata
	21
	31%

	Separata
	8
	12%

	Divorziata
	5
	7%

	Vedova
	6
	9%

	Nubile
	16
	24%

	Convive per la prima volta
	6
	9%

	Convive e ha matrimonio/convivenza alle spalle
	4
	6%

	Vedova e convivente
	1
	1%

	Totale rispondenti
	67
	 



Interrogate sulla reale situazione del compagno/coniuge, le donne intervistate rivelano aspetti di una realtà familiare variegata, che comporta elementi di sofferenza e altre di nuova vita in terra straniera:
	12. Dov'è il Marito/compagno delle intervistate
	%

	Non ha marito/compagno
	15
	30%

	Vive con lei in Italia
	22
	44%

	Vive nel Paese d'origine
	2
	4%

	Ha uno nel Paese d'origine, ma qui ha un altro
	7
	14%

	Convive con italiano
	2
	4%

	Non convive, ma ha fidanzato
	2
	4%

	Non rispondono alla domanda
	17
	 

	Totale rispondenti
	50
	 



Le donne che hanno partecipato alla ricerca hanno, in generale, pochi figli, e metà di loro hanno almeno uno dei figli nel Paese d’origine. Di queste, molte sono le donne immigrate dall’Est europeo, tendenzialmente di età adulta, i cui figli sono adulti e vivono indipendentemente; pero, molte hanno almeno i figli minori a carico, spesso adolescenti, in terra d’origine, per i quali, oltre ad inviare regolarmente delle rimesse, custodiscono preoccupazioni e sofferenze.
	13. Numero figli
	%

	Senza figli
	22
	33%

	1 figlio o incinta
	15
	23%

	2 figli
	10
	15%

	3 figli
	11
	17%

	4 figli
	7
	11%

	5 figli
	1
	 

	Tot. Rispondenti
	66
	 


	14. Figli lontani o presenti
	%

	I figli sono in Italia
	20
	48%

	Ha figli nel Paese d'origine
	22
	52%

	Totale rispondenti
	42
	 

	12 di queste 22 donne hanno TUTTI i figli nel Paese d'origine



Le partecipanti alla ricerca sono, in grande parte, donne che hanno preceduto i loro mariti e familiari nel percorso migratorio, per interesse personale, ma soprattutto perché hanno verificato un bisogno familiare per il quale hanno visto nell’emigrazione la migliore strategia per provvedere in favore dei familiari. Solamente un quarto di loro è arrivata in Italia per ricongiungersi con marito o con qualche parente già presente in Italia. Le donne che hanno emigrato per ricongiungimento con marito sono provenienti, soprattutto, dal Marocco:
	15. L'iniziativa di emigrare da chi è partito?
	%

	Da me, lo desideravo io
	16
	24%

	Da me, perché la mia famiglia aveva bisogno
	32
	48%

	Sono venuta per ricongiungermi con la famiglia
	16
	24%

	Sono emigrata per matrimonio con italiano
	2
	3%

	Total rispondenti
	66
	 

	Almeno 7 su 10 emigrarono sole o davanti ad altri familiari


2. Le principali difficoltà e sfide che la donna migrante incontra nella nuova situazione migratoria, riguardo la famiglia e come le affronta


Interrogate sulle maggiori difficoltà, le donne fanno fatica a pronunciarsi, specialmente perché il contesto di un Centro Servizi come il Centro SCALABRINI è una situazione in cui la persona di trova di passaggio e spesso per motivi contingenti. Pero, nonostante le limitazioni del contesto, sono emersi alcuni elementi interessanti sulle principali difficoltà identificate dalle donne in base ad una lista proposta. Esse avevano la possibilità di dare una risposta aperta, pero la maggioranza ha scelto una delle risposte proposte, conforme mostra la tabella:

	16. Principali difficoltà riguardo la famiglia in Italia

	Non ho delle difficoltà riguardo la famiglia
	23

	Qui è tutto diverso e mi sento sola davanti alle difficoltà normali di una famiglia
	9

	La maggiore difficoltà è la lontananza dai miei, la nostalgia, ecc…
	15

	Qui dobbiamo lavorare troppo e la famiglia ne risente
	3

	La famiglia si è disintegrata a causa dell'emigrazione
	6

	Figli convivono, ma non sono contenti, io stessa non ho dato buon esempio
	1

	Il compagno non accetta più i miei figli…
	1

	La figlia l'ha sfruttata per curare le bambine piccole… 
	1



Interrogare su cosa fanno per gestire le difficoltà incontrate, ecco le risposte:

	17. Come affronta le difficoltà che ha in famiglia?

	Cerco consigli presso amiche e persone della chiesa
	28

	Prego molto e mi sforzo con speranza che la situazione migliorerà
	26

	Non ci spero più, ormai la situazione è precipitata
	3

	Sto organizzando un modo per riunirmi con almeno alcune persone della famiglia
	1

	Il mio marito mi fa disperare, non ha voglia di lavorare
	1

	Fa parte del gruppo laici con suo marito
	1


3. Ruolo della donna immigrata presso la famiglia che rimane nel Paese di origine

Interrogate su questo punto, le donne hanno manifestato difficoltà a rispondere, una volta che, per molte, sembra ovvio: invio di rimesse, cos’altro potrebbero fare? Per quelle che non possono o non vogliono inviare rimesse, la domanda è stata rifiutata; infatti, almeno 3 su dieci non hanno risposto a questa domanda (45 hanno risposto e 22 hanno preferito non rispondere). Nella possibilità di scegliere tra le risposte chiuse o offrire una risposta propria, la maggioranza scelse per una delle risposte suggerite. Le ultime 3 risposte della lista sono voci diretta delle donne immigrate:

	18. Che fa per la famiglia al Paese?
	%

	Invia rimesse mensilmente
	10
	22%

	Invia rimesse ogni tanto
	7
	16%

	Invia rimesse e accompagna a distanza per telefono/email
	4
	9%

	Invia rimesse e va a visitare ogni anno o quasi
	6
	13%

	Accompagna a distanza, ma non invia rimesse
	10
	22%

	Non fa niente per la famiglia al Paese attualmente
	4
	9%

	Telefono alle figlie rimaste in Ecuador
	1
	2%

	Sono demoralizzata e disperata
	1
	2%

	Telefono quando posso
	2
	4%

	Total rispondenti
	45
	 


Interrogate specificamente sull’invio di rimesse, le donne immigrate a Piacenza che hanno partecipato alla ricerca informano che almeno 2 su 10 non invia più rimesse. Alcune di esse non invia più perché ha perso il lavoro, altre, tuttavia, hanno deciso di investire in un progetto di vita in Italia, sia perché hanno fatto ricongiungimento familiare e ora hanno familiari a carico in Italia, sia perché, almeno alcune, sposandosi o unendosi con un uomo in emigrazione, hanno perso o tagliato i legami con i familiari al Paese. Alcune hanno rivelato situazioni dolorose di conflitti con la famiglia di origine a causa della nuova famiglia costituita in emigrazione. Le 20% che non hanno mai inviato contengono anche le donne arrivate per ricongiungersi con marito e vivono con la famiglia al completo in Italia, spesso lavorando come casalinghe e senza stipendio proprio:

	19. Invia rimesse al Paese d'origine?
	%

	Sì, ogni mese
	19
	31%

	Sì, ogni tanto
	13
	21%

	Non più, ma inviava
	14
	23%

	Non ha mai inviato
	12
	20%

	Sta costruendo famiglia in Italia
	3
	5%

	Tot Rispondenti
	61
	 


Un aiuto prezioso che le donne migranti spesso fanno per aiutare la famiglia che rimane al Paese è raccogliere soldi e attivarsi per trovare i modi di promuovere l’emigrazione di alcuni parenti, che la possono aiutare a sostenere la famiglia d’origine oppure lavorano e si attivano per fare ricongiungimento familiare di marito e/o figli:

	20. Ha fatto immigrare qualcuno/a?
	%

	Sì, marito
	4
	18%

	Sì, figli
	4
	

	Sì, marito e figli
	2
	

	Sì, fratelli/sorelle
	1
	2%

	Sì, parenti 
	1
	2%

	No
	33
	60%

	No, ma vorrebbe riuscire a farlo
	10
	18%

	Totale rispondenti
	55
	 


4. Azione dei diversi programmi del Centro Migranti SCALABRINI per la donna migrante nella sua realtà familiare 

Le risposte delle donne migranti mettono in luce l’importante dell’ambiente accogliente del Centro Migranti; infatti, 7 su 10 delle intervistate ha informato che la motivazione per andare al Centro è la gratitudine per l’aiuto ricevuto o l’ascolto e accoglienza che ricevono.
	21. Come il Centro Migranti SCALABRINI aiuta la sua famiglia?

	Veniamo qui perché è uno spazio in cui ci sentiamo accolti/ascoltati
	17

	Veniamo qui perché qui incontriamo i connazionali
	3

	Veniamo qui per chiedere qualche aiuto quando abbiamo bisogno
	21

	Ci hanno aiutati e ora veniamo per stima/amicizia
	29

	Veniamo per dare una mano quando sappiamo che c'è bisogno
	1

	Veniamo qui per partecipare delle attività del centro
	16

	E' morta la signora alla quale era badante, cerco lavoro
	1


Interrogate specificamente sul motivo per il quale si rivolgono al Centro Migranti SCALABRINI esse informano che l’ascolto che ricevono è la prima di tutte le ragioni, insieme a una serie di servizi offerti, tra cui è bene sottolineare anche la possibilità di partecipare ad attività pastorali, considerando l’espressivo numero di cattoliche che frequentano il Centro:

	22. Perché frequenta il Centro 

	Orientamento
	8

	Solidarietà etnica
	4

	Servizio Pastorale
	11

	Corso d'italiano
	26

	Corso per Badanti
	5

	Distribuzione generi alimentari
	16

	Guardaroba
	28

	Medico/dentista
	21

	Ascolto
	41


5. Riflessione sui significati dei dati emersi e di tanti dati esistenziali delle donne migranti che frequentano il Centro Migranti SCALABRINI
La traccia inviata per la preparazione dell’Incontro del Progetto Mediterraneo di Febbraio 2011 faceva anche domande di carattere meno statistico e più interpretativo, sui quali abbiamo riflettuto con gli operatori volontari del Centro:

1. Come le differenti nazionalità interpretano e determinano il ruolo della donna all’interno della propria famiglia in emigrazione?

2. Che funzione esercita la donna all’interno della famiglia in rapporto al processo di integrazione?

3. Donna migrante come moglie, mamma, figlia. Come la migrazione cambia il ruolo della donna all’interno della famiglia, rispetto alla situazione nel Paese d’origine?

4. Come la situazione lavorativa della donna influisce sulla sua posizione all’interno della famiglia nel nuovo contesto migratorio?

Su queste domande, abbiamo raccolto l’analisi degli operatori, i quali ne parlano anche in contesti informali con le donne immigrate che frequentano il Centro.

LA DONNA ALL’INTERNO DI UNA FAMIGLIA CAMPIONE DI MIGRANTI IVORIANI

1. Il contesto famigliare osservato si compone di una coppia di coniugi adulti che hanno un’occupazione lavorativa, lui come operaio in una fabbrica della città, lei come infermiera professionale presso una clinica privata di Piacenza. Oltre a loro, il nucleo è composto dalle loro due figliolette di 7 e 5 anni, da tre nipoti, cugini tra loro, di cui due maschi di 25 anni e una femmina di 18.

2. Il ruolo svolto dalla donna nel contesto famigliare “in emigrazione” resta subordinato, nella fattispecie, alle decisioni del maschio capo famiglia che decide dove migrare e chi portare con sé.

3. La funzione esercitata dalla donna-moglie nella famiglia “migrata” resta determinante per il percorso di integrazione dell’intero gruppo e trainante nei confronti dell’altra componente femminile (la giovane nipote) presente nel nucleo famigliare ma con minore esperienza e conoscenza del territorio che la accoglie.

4.  Nella fattispecie della famiglia osservata, la donna continua a svolgere un ruolo subalterno al maschio “dominante” (di regola il marito, il padre, lo zio) anche se, rispetto al paese d’origine, l’emancipazione acquisita gradualmente grazie all’integrazione nel nuovo contesto sociale e al raggiungimento di una certa autonomia economica (nel caso di donna lavoratrice) la rendono più prossima alla parità nei confronti del maschio.

5. La donna migrante accusa senz’altro una condizione di stress di fronte al “nuovo”, all’ignoto se non è preceduta, come accaduto nel caso osservato, dalla preventiva venuta del coniuge a preparare l’ambiente nel quale far convergere e accogliere gradualmente il gruppo familiare. Una volta inserita le si pongono una serie di problemi attinenti innanzitutto alla difficoltà, almeno  per qualche mese, di comunicare, di integrarsi negli usi e abitudini locali, di gestire la propria responsabilità nei confronti delle figlie ancora piccole e degli altri componenti il gruppo, almeno per quelli non ancora autosufficienti. 

Costei ha affrontato queste difficoltà, via via attenuatesi col tempo, mettendo in campo la propria tenacia e determinazione nel raggiungere per sé e per il gruppo una certa serenità, stabilità e sufficienza economica grazie anche alla sua attività lavorativa e a quelle man 

mano svolte anche dagli altri componenti il nucleo familiare.

6. Con la famiglia d’origine rimasta in Costa d’Avorio, la donna emigrata mantiene uno stretto legame affettivo ed anche di carattere economico tenendosi in contatto con essa, grazie alle moderne tecnologie, e trasferendo parte del denaro risparmiato per aiutare i propri cari spesso indigenti.

          L’OSSERVAZIONE SI RIVOLGE ALLE COMUNITA’ DI PIACENZA, ORIGINARIE DI ECUADOR E PERU’
1. Il concetto di famiglia implica relazioni piuttosto estese, inclusive della parentela più o meno ampia. Per limitarci al nucleo familiare( moglie, marito, figli), la prima osservazione da fare è che la famiglia risulta sovente spezzata dall’emigrazione primaria di uno dei due coniugi. Le conseguenze sono molteplici: figli che crescono in patria con un solo genitore o che vengono affidati ai nonni, paterni o materni. Solo in secondo tempo raggiungono il genitore o i genitori emigrati vivono tensioni adattive sia nei confronti di una madre e/o padre che hanno visto saltuariamente, sia nei confronti del contesto di immigrazione. L’adattamento è particolarmente critico per gli adolescenti. Quando per emigrare parte uno dei due coniugi, non di rado la famiglia si rompe: il marito e/o la moglie tendono a ricrearsi il contesto affettivo con un altro compagno o compagna, con il quale vengono generati altri figli. Di conseguenza quando i figli di un primo matrimonio arrivano, si ritrovano con fratelli o sorelle aggiunti. Il legame familiare spesso risulta in molti casi, ossia nella maggioranza dei casi, rotto dalla situazione migratoria. Parlare di famiglia risulta pertanto arduo, soprattutto usando criteri tradizionali. Per lo più il matrimonio è civile. Solo in casi limitati è anche religioso.

2. Sia nella comunità ecuadoriana che peruviana il ruolo della donna è centrale, non solo in quanto “responsabile” della famiglia, garante dell’unità e dell’educazione, molto più degli uomini, più propensi ad avventure extraconiugali, ma anche sotto il profilo economico: è la donna, nella maggioranza dei casi che emigra per ragioni di lavoro. E il contesto di immigrazione finora favorisce maggiormente l’inserimento lavorativo femminile. Questa autonomia economica delle donne le porta ad avere maggiore autonomia decisionale rispetto all’uomo, sia in merito alle decisioni familiari che alle sue scelte di vita.

3. Nel processo di integrazione la donna assolve un ruolo determinante, sia per la sua capacità economica(spesso garantisce le entrate necessarie per le scelte alloggiative, di regolarizzazione dei soggiorni, di mantenimento alimentare…), sia per la maggior esperienza in contesto migratorio (maggior dimestichezza con la lingua e le istituzioni).

4. Il contesto migratorio cambia fortemente il ruolo della donna come moglie (garantisce sovente l’entrata economica principale, si rende così anche affettivamente maggiormente indipendente dal marito) sia come mamma (l’emigrazione rompe l’unità familiare, che viene sovente ricostruita quando i figli possono raggiungere la madre e/o il padre, con forti crisi adattative), sia come figlia (sente la responsabilità di garantire una vita dignitosa alla propria famiglia d’origine, soprattutto ai genitori e spesso anche a fratelli e sorelle: non può far vedere che l’emigrazione non è solo successo, deve “mostrare” di aver avuto un po’ del successo sperato).

5. La situazione lavorativa determina in modo concreto il ruolo della donna nella famiglia: la rende sovente l’elemento garante della stabilità economica, più del marito o compagno.

6. La principale difficoltà è legata alla permanenza del rapporto lavorativo, che, specie per le badanti o per le colf, può venire a  mancare anche improvvisamente. Di conseguenza nascono problemi alloggiativi ed economici, nel paese di immigrazione e di origine, a causa della riduzione delle rimesse ordinarie. Altro problema rilevante è la dimensione affettiva: la donna sente la necessità della famiglia, che se lontana o vissuta come relazione infelice, tende a ricostituire con un nuovo compagno, a volte in modo avventuroso. Problema non indifferente sono i figli, di primo o secondo letto, la loro educazione e l’accompagnamento nelle diverse fasi della crescita.

7. La donna sente forte la responsabilità sia nei confronti della propria famiglia lasciata al paese, sia nei confronti della famiglia di origine (soprattutto genitori, ma anche fratelli e sorelle).

Allegato 1

SUORE MISSIONARIE SCALABRINIANE - PROGETTO MEDITERRANEO

Tema dell’incontro: Il ruolo della donna migrante all’interno della famiglia, nel nuovo contesto culturale, nell’area del Mediterraneo.

Traccia con gli elementi utili per “L’Osservatorio sulla Donna Migrante”:

5. Descrivere brevemente il contesto familiare che intendi osservare. Considerare i diversi tipi di costituzione familiare.

6. Come le differenti nazionalità interpretano e determinano il ruolo della donna all’interno della propria famiglia in emigrazione?

7. Che funzione esercita la donna all’interno della famiglia in rapporto al processo di integrazione?

8. Donna migrante come moglie, mamma, figlia. Come la migrazione cambia il ruolo della donna all’interno della famiglia, rispetto alla situazione nel Paese d’origine?

9. Come la situazione lavorativa della donna influisce sulla sua posizione all’interno della famiglia nel nuovo contesto migratorio?

10. Quali le principali difficoltà e sfide che la donna migrante incontra nella nuova situazione migratoria, riguardo la famiglia e come le affronta?

11. Quale ruolo ha la donna immigrata con la famiglia che rimane nel Paese di origine?

12. Come l’azione dei diversi programmi del progetto mediterraneo aiuta la donna nella sua realtà familiare?

Allegato 2

PROGETTO MEDITERRANEO – SCHEDA PER RILEVAMENTO DATI 2011

1. Numero dell’intervista:________________ Data dell’intervista: ____________________

2. Paese d’origine: ________________________________________________________

3. Età nel 2011: ( )Meno di 20   ( )Dai 21 ai 30   ( )Dai 31 ai 40   ( )Dai 41 ai 50   ( )Dai 51 ai 60 ( )Dai 61 ai 70   ( )Oltre ai 70’anni    ( ) Non risponde

4. Sesso: ( )Donna   ( )Uomo   ( )Omosessuale ( ) Non risponde

5. Stato Civile: ( )Sposta ( )Separata ( )Divorziata ( )Vedova ( )Nubile ( )Convive per la prima volta ( )Convive e ha matrimonio/convivenza alle spalle ( )Altro ______________ ( ) Non risponde

6. Titolo di studio: ( )Analfabeta ( )Scuola dell’obbligo incompleta ( )Scuola dell’obbligo       ( )Corso Professionale ( )Facoltà di____________ ( )Altro: __________ ( )Non risponde

7. Vissuto in altro Paese prima di arrivare in Italia? ( )No ( )Sì: ______________________

8. Religione: ( )Cattolica ( )Ortodossa ( )Musulmana ( )Protestante dell’ecumenismo                 ( )Pentecostale ( ) Budismo ( )Senza religione ( )Altro: __________________________ ( )Non risponde

9. Figli: ( ) No   ( )1   ( )2   ( )3   ( )4   ( )5   ( )Più di 5 figli  ( )Non risponde

10. Figli con sé in Italia: ( ) No   ( )1   ( )2   ( )3   ( )4   ( )5   ( )Più di 5 figli  ( )Non risponde

11. Figli nel Paese o altrove: ( ) No   ( )1   ( )2   ( )3   ( )4   ( )5   ( )Più di 5   ( )Non risponde

12. Nipoti in Italia: ( ) No   ( )1   ( )2   ( )3   ( )4   ( )5   ( )Più di 5 figli   ( )Non risponde

13. Condizione giuridica: ( )Cittadinanza Italiana ( ) Carta di soggiorno ( )Permesso di soggiorno    ( ) Permesso temporaneo provvisorio ( ) Irregolare (ma avuto Permesso in passato)  ( ) Irregolare da sempre ( ) Altro: ___________________________________ ( )Non risponde.

14. Tempo di soggiorno in Italia: ( )Meno di un anno  ( )Da 1 a 3 anni ( )Da 4 a 9 anni ( )Da 10 a 20’anni ( ) Più di 20’anni. ( )Non risponde

15. Condizione abitativa: ( )Abita con datori di lavoro ( )Abita in affitto ( )Abita in casa propria ma deve ancora finire di pagarla ( )Abita in casa propria ( )Abita di favore presso qualcuno/a ( )Abita con datori di lavoro, ma ha casa in affitto ( )Abita in affitto ma insieme con altre persone ( )Altro: __________________________________________ ( )Non risponde
16. Dov’è marito/compagno? ( )Non ha marito/compagno ( )Vive con lei in Italia ( )Vive nel Paese d’origine ( )Ha uno nel Paese d’origine, ma qui ha un altro ( )Altro: _______________________________________________________ ( )Non risponde

17. Perché viene al Centro? ( ) Orientamento ( )Solidarietà etnica ( )Servizio Pastorale        ( )Corso d'italiano ( )Corso per Badanti ( )Distribuzione generi alimentari ( )Guardaroba  ( )Medico/dentista ( )Ascolto    ( )Altro: _______________________________________ _________________________________________________________( )Non risponde
18. Invia rimesse? ( ) Sì, ogni mese ( ) Sì, ogni tanto ( )Non più, ma inviava ( )Non ha mai inviato ( ) Altro: _________________________________________________ ( )Non risponde
19. Ha fatto immigrare qualche persona? ( ) Sì, marito ( )Sì, figli ( )Sì, marito e figli ( )Sì, fratelli/sorelle ( )Sì, parenti ( )Sì, amici ( )No, ma vorrei riuscire a farlo ( )No. ( )Altro: ________________________________________________________ ( )Non risponde
20. Condizione lavorativa al Paese: ( ) Casalinga ( ) Lavoro a ore nelle case ( ) Impiegata    ( )Insegnate ( )Studente ( )Aveva negozio in proprio ( )Lavorava in azienda di famiglia    ( )Disoccupata ( )Badante fissa o con contratto ( )Altro: __________________________ _______________________________________________________  ( )Non risponde.
21. Condizione lavorativa in Italia: ( ) Casalinga ( ) Lavoro a ore nelle case ( ) Impiegata      ( )Insegnate ( )Studente ( )Aveva negozio in proprio ( )Lavorava in azienda di famiglia    ( )Disoccupata ( )Badante fissa o con contratto ( )Altro: __________________________ _________________________________________________________( )Non risponde.
22. Principali difficoltà riguardo la famiglia in Italia (Scrivere 1 al lato della risposta principale): ( ) Non ho delle difficoltà riguardo la famiglia ( ) Qui è tutto diverso e mi sento sola davanti alle difficoltà normali di una famiglia ( ) La maggiore difficoltà è la lontananza dai miei, la nostalgia, ecc… ( ) Qui dobbiamo lavorare troppo e la famiglia ne risente ( ) La famiglia si è disintegrata a causa dell'emigrazione ( )Altro: ________________________________________________________ ( )Non risponde.
23. Come cerca di superare le sue difficoltà familiari? ( ) Cerco consigli presso amiche e persone della chiesa ( ) Prego molto e mi sforzo con speranza che la situazione migliorerà ( ) Non ci spero più, ormai la situazione è precipitata ( ) Sto organizzando um modo per riunirmi con almeno alcune persone della famiglia ( )Altro: _________________________________________________________ ( )Non risponde
24. Che fa per la famiglia rimasta al Paese? ( ) Invia rimesse mensilmente ( ) Invia rimesse ogni tanto ( ) Invia rimesse e accompagna a distanza per telefono/email ( ) Invia rimesse e va a visitare ogni anno o quasi ( ) Accompagna a distanza, ma non invia rimesse ( ) Non fa niente per la famiglia al Paese attualmente ( )Altro: ________________________________________________________ ( )Non risponde
25. Come il Centro aiuta la sua famiglia? (Scrivere 1 al lato della risposta principale):           ( ) Veniamo qui perché è uno spazio in cui ci sentiamo accolti/ascoltati ( ) Veniamo qui perché qui incontriamo i connazionali ( ) Veniamo qui per chiedere qualche aiuto quando abbiamo bisogno ( ) Ci hanno aiutati e ora veniamo per stima/amicizia ( ) Veniamo per dare una mano quando sappiamo che c'è bisogno ( )Veniamo qui per partecipare delle attività del centro ( )Altro: ___________________________________ _________________________________________________________( )Non risponde.
26. Oltre al Centro Migranti Scalabrini, chiede qualche aiuto in altre istituzioni a Piacenza?  ( )No ( )Sì, CARITAS ( )Sì, Croce Rossa ( )Sì, parrocchia ( )Sì, altro: _______________ ( )Non risponde
27. Fai del volontariato? ( )No. ( )Sì, qui al centro ( )Sì, CARITAS ( )Sì, Croce Rossa ( )Sì, in parrochia ( )Sì, nell’associazione  _________________________________________ ( )Altro: _______________________________________ ( )Non risponde
28. L’iniziativa di emigrare, da chi è partito? ( )Da me, lo desideravo io ( )Da me, perché nella mia famiglia c’era bisogno ( )Sono venuta per ricongiungermi con _____________ ( )Sono emigrata per matrimonio con italiano ( )Altro: ___________________________
___________________________________________ ( )Non risponde.

Intervista fatta da _____________________________ Luogo: ____________________
PROGRAMMAZIONE CENTRO MIGRANTI SCALABRINI

ASSOCIAZIONE PORTA SUL MONDO

VIA PRIMOGENITA, 8 - PIACENZA

ANNO 2000-2013
PROGRAMMA: Sviluppare globalmente l’attività prioritaria con la donna migrante, in vista del suo essere protagonista

OBIETTIVI

· Suscitare e sviluppare nella donna migrante il suo essere protagonista

· Favorire la crescita dell’autostima e dell’aiuto reciproco

· Promuovere la ricerca dei diritti e dei benefici sociali a disposizione nel territorio

· Rafforzare la certezza che Dio cammina con il suo popolo rivelando il volto di Gesù Pellegrino

· Promuovere l’integrazione e l’interazione socio-culturale

STRATEGIE:

Accogliere e rispondere alle prime necessità, coinvolgendo la donna migrante (documenti, consulenza giuridica, lavoro, casa, vitto, studio della lingua)

Continuare l’Osservatorio nell’area del PROGETTO MEDITERRANEO sulla donna migrante in modo che metta in evidenza il suo vivere quotidiano (anche faticoso), la sua fede e il suo essere protagonista.

· Promuovere incontri specifici di condivisione di vita, di studio e riflessione negli ambiti della catechesi, della liturgia, della Bibbia e altri

· Promuovere le feste religiose e culturali tradizionali

· Preparare donne migranti leader per coordinare gruppi specifici di donne e di famiglie migranti

· Favorire celebrazioni nella lingua di origine

· Promuovere incontri di formazione sulla situazione socio-economica e politica migratoria (risorse specifiche del territorio)

	ATTIVITA’
	METODOLOGIA
	TEMPO
	RESPONSABILITA’

	Corso di alfabetizzazione di lingua a gruppi di stranieri con priorità alle donne.
	Insegnamento a partire dal loro livello di comprensione della lingua.
	Da Settembre a Maggio
	Docenti e volontari.

	Apprendimento della lingua e cultura italiana per le donne analfabete.
	Applicazione di una metodologia diretta e “visiva” con esperienze concrete in ambiti di vita.
	Da Settembre a Maggio
	Docenti e volontari.

	Conoscenza e applicazione dei diritti e doveri della Costituzione italiana.
	Lezioni teorico pratiche.
	Da aprile a Maggio
	Avvocato Alessia Pregnolato.

Operatori del centro formativo ENAIP di Piacenza e docenti.

	Formazione alla salute e prevenzione malattie infettive.

Educazione sessuale rivolta alle giovani donne per una maternità responsabile.
	Presentazione delle tematiche con proiezione di filmati.
	Da Febbraio a Marzo
	Dott.ssa Anita Capra responsabile malattie infettive USL di Piacenza.

	Partecipazione alle celebrazioni e attività pastorali e liturgiche in varie lingue e confessioni religiose.
	Programmazione e partecipazione ai vari momenti liturgici, pastorali e catechistici.
	Incontro settimanale da Settembre a Giugno (cresimandi adulti).

Momenti forti di Avvento e Quaresima (riti spirituali..).
	Responsabile del Centro Migranti in collaborazione con il responsabile della  Migrantes Diocesana. 

	Incontro dei popoli, feste interculturali e interreligiose.
	Condivisione dei cibi, musiche, poesie, preghiera.
	Settembre, Ottobre, Novembre e Giugno
	Responsabile del Centro Migranti, migranti e docenti collaboratori.

	Accoglienza di gruppi per le feste tradizionali di carattere culturale e/o religioso.
	Disponibilità e offerta degli spazi a gruppi in autogestione.
	Da Settembre a Giugno
	Responsabile del Centro Migranti, volontari, migranti.

	Distribuzione di generi alimentari a giovani donne, prodotti per l’infanzia e per la casa.
	Sostegno alle famiglie migranti in difficoltà (soprattutto con bambini).
	Borse settimanali da Settembre a Giugno e interventi straordinari su segnalazione.
	Responsabile del Centro Migranti, volontari e enti donatori.

	Accoglienza e ospitalità di donne immigrate in situazione di grande disagio.
	Percorso protetto e accompagnato a livello psicologico.
	Da Settembre a Maggio
	Responsabile dell’accoglienza, volontari, comunità, questura, servizi sociali.

	Dare sempre priorità all’ascolto delle emergenze. 
	Accompagnare la situazione senza limite di tempo.
	Tutto l’anno
	Responsabili del Centro Migranti e volontari collaboratori.

	Accompagnamento psicologico a donne migranti in famigli mono-genitoriali.
	Accompagnamento nelle fasi migratorie di “passaggio”.
	Tutto l’anno
	Responsabile del Centro Migranti e volontari.

	Aiuto nella ricerca di lavoro, nell’ambito dell’assistenza alla persona, a donne migranti.
	Mediazione nell’incontro tra famiglie italiane e donne migranti.

Accompagnamento e consulenza nel tempo.
	Tutto l’anno
	Responsabile del Centro Migranti e volontari.

	Partecipazione di sostegno, promozione ed autonomia economica a donne in difficoltà.
	Coinvolgimento in iniziative di artigianato femminile.
	Tutto l’anno
	Responsabile del Centro Migranti, comunità-associazione, donne migranti.

	Partecipazione a progetti di carattere sociale a favore di donne migranti.

Corso di operatrice sanitaria.
	Collaborazione con la fondazione San Benedetto (organizzatrice del corso).
	Da settembre a Dicembre 
	Responsabile del Centro Migranti, fondazione San Benedetto.

	Attività di animazione.
	Partecipazione a giornate del volontariato, animazione in parrocchie, scuole, apertura a stagiste universitarie.
	In diversi momenti dell’anno
	Responsabile del Centro Migranti, volontari, stagiste, incaricata delle comunicazioni.

	Valorizzare e festeggiare i compleanni delle mamme e delle giovani.
	Invitare tutte a portare un dolce per condividerlo tutte insieme.
	Tutto l’anno
	Responsabile del Centro Migranti, volontari e donne migranti.


